Domenica XXXI B
(Dt 6,2-6; Eb 7,23-28; Mc 12,28b-34)
.

In quel tempo, si avvicinò a Gesù uno degli scribi e gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». 

Gesù rispose: «Il primo è: “Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza”. Il secondo è questo: “Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Non c’è altro comandamento più grande di questi». 

Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici». 

Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

«Qual’ è il primo di tutti i comandamenti?». 
L’interrogativo dello scriba si giustifica perché all’epoca del Giudaismo i dieci comandamenti dati a Mosè erano diventate una congerie di oltre tremila precetti che il formalismo e rigorismo religioso farisaico tendeva a dare a tutti la stessa importanza. Gesù non ha difficoltà a rispondere e indica con sicurezza e chiarezza nell’amore di Dio e del prossimo la grande regola che porta alla vita. Due impegni di amore che si integrano a vicenda: non si può amare Dio senza amare il prossimo né si può amare il prossimo senza amare Dio. Questo l’originale insegnamento, fatto proprio e proposto da Gesù ai suoi discepoli. Dio invita l’uomo a vivere come lui: amando. Egli, la fonte di ogni esistenza, è amore. Ha plasmato l’uomo a sua immagine, capace di intendere e volere, capace di libera donazione di sé: capace di amare. Prima di essere un comandamento, quanto Dio ci propone è la rivelazione di una grande dignità: chiamati a porci di fronte a Dio come persone libere, per conoscerlo e di amarlo. A questo scopo Dio ha creato l’uomo a sua immagine, dotato d’intelligenza e volontà. E’ la via per partecipare alla sua vita, per entrare in comunione con lui. Non un peso, un condizionamento, ma una chance, una possibilità che nobilita l’uomo più di ogni altro titolo. Siamo chiamati a operare come Dio, a interagire con Dio, a farci suoi collaboratori nel campo dell’amore, a incamminarci nella vita a suo fianco.
E’possibile amare Dio? Dico amare con le nostre facoltà umane? Non è l’amore di Dio troppo lontano, evanescente, puramente spirituale per noi uomini fatti di carne? Potrei rispondere in modo sbrigativo affermando che dal momento che ce lo comanda è segno che ce ne riconosce la capacità. Ma la domanda richiede una risposa più articolata.
Dio, nel suo incontro con l’uomo, non si è fermato alla parola, nascondendo i suo volto, come con Mosè, ma ha mandato il Figlio Gesù a assumere la nostra umanità: nelle sue opere, nel suo dire e nel suo agire, egli ci ha mostrato il volto del Padre: “Chi vede me, vede il Padre”, dirà a Filippo. Nella sua persona, incontriamo Dio. Egli è la presenza del Padre in mezzo a noi con il volto d’uomo. Amando lui, amiamo il Padre. Egli lo richiede  ai suoi discepoli: “Come il Padre ha amato me, così ho amato voi: rimanete nel mio amore”.  Giovanni introduce il discorso dell’ultima cena con il commento: “Gesù, avendo amato i suoi che erano nel mondo li amò fino alla fine”. Segno sommo dell’amore di Cristo per noi è la sua passione e morte resa presente nell’Eucaristia. Un gesto inequivocabile di amore che provoca e invita all’amore. 
E’ un comando o invito quello di Dio? Gesù a Pietro, dopo la risurrezione rivolge questa domanda: “Pietro, mi ami tu”. Nessun rimprovero per il tradimento, solo una richiesta di amore. Dio in Gesù, si fa mendicante di amore. Non può essere snobbato considerandolo un atteggiamento evasivo, evanescente e spiritualistico. Dio vuole e desidera il nostro amore, quello di cui ora ne siamo capaci, quello che si esprime in preghiera ma che chiama pure alle opere di carità.
Pietro, rivolgendosi ai fedeli della sua comunità afferma: “Gesù, voi lo amate, senza averlo visto e ora, senza vederlo, credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile”. E’ l’esperienza non solo di mistici che lungo tutta la storia della chiesa lo hanno sperimentato e documentato, ma anche di innumerevoli schiere di semplici cristiani che hanno trovato nell’amore a Cristo la forza per vivere cristianamente. E in questo amore trovano sostegno, coraggio e forza, a volte fino al dono totale di se, fino al martirio. E’ il segreto della vita cristiana, della capacità di donarsi a ogni livello, dalla vita religiosa, sacerdotale e missionaria, alla vita donata negli ospedali, nella case di cura, negli orfanatrofi, nei lebbrosari, ma anche nella vita  famigliare, coniugale, sociale. Dentro questa esperienze maturano cose meravigliose, i frutti più belli dell’umanità. 
Altra obiezione: Per questa via non si rischia l’evasione dalla vita pratica, un rifugiarsi nell’intimismo e, alla fin fine, nel personalismo? E’ un pericolo che non corre chi si lascia guidare dalla parola di Dio. Gesù è molto chiaro: “Chi ha i miei comandamenti questi mi ama e sarà amato dal Padre mio e verremo e lui e faremo dimora preso de lui”. L’amore di Dio si comprova con l’amore del prossimo. Non c’è vero amore di Dio che non si concretizzi nell’amore del prossimo. E’ l’amore di Dio che ispira l’amore fattivo e concreto verso l’uomo. Ne danno testimonianza le opere di carità che hanno segnato e nobilitato la vita della chiesa lungo tutti i secoli. Aggiungiamo che senza un amore grande a Dio mancano le premesse di un amore al prossimo che giunga fino al dono di se stessi. Le vocazione di speciale consacrazione, anche quelle di vita contemplativa, comportano sempre un duplice amore: a Dio e al prossimo, se non altro per una vita donata nella preghiera per il bene del mondo.
Nel vangelo si parla di comandamento. Ma, come si diceva all’inizio, conviene guardare a questa Parola di Dio come alla rivelazione di una grande dignità e capacità che Dio ci dona. Quella di Dio è una proposta, un invito, fatto con rispetto e con umiltà. E’ la proposta di nobilitare le nostre facoltà di uomini  e renderci capaci di operare al modo di Dio e a fianco di Dio come suoi amici e collaboratori: “Dio è amore chi stà nell’amore dimora in Dio e Dio in lui”. 

Una vita spesa nell’amare è anticipo di vita eterna, nell’attesa del mondo futuro quando il Dio amore sarà tutto in tutti e la carità splenderà senza ombre.

